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Questa mattina a messa il coro ha 

iniziato con un canto tipico 

dell’Avvento, nel cui testo era ripetuta 

la parola “maranathà”. E mentre 

cantavo, lo sguardo è caduto su un 

anziano che aveva un’aria perplessa e 

interrogativa, come per dire: ma che 

vuol dire “marannallà”? Ad un certo 

punto i nostri occhi si sono incrociati e 

abbiamo sorriso. E allora ho modellato 

la mia omelia proprio su questa parola. 

Alla fine della messa l’anziano è 

venuto in sacrestia e m’ha detto 

semplicemente “grazie” e mi ha 

offerto una caramella per la gola. 

Che splendida ricchezza contiene questa parola! È talmente importante che la Bibbia l’ha messa al 

termine di tutti i libri e alla fine dell’ultimo libro, l’Apocalisse, come per mettere il punto sulla Parola 

di Dio. “Maranathà” è una parola aramaica (la lingua parlata da Gesù) che si può benissimo tradurre: 

“Vieni, Signore Gesù!”. Quindi è una invocazione dei primi cristiani per indicare l’attesa che ognuno 

di noi deve avere del Cristo Signore, adesso, ogni giorno della nostra vita terrena, per poi accoglierlo 

definitivamente nel suo ritorno finale. 

Questa parola, quindi, ci fa continuamente vivere in tensione verso Cristo e desiderare la sua presenza 

nella nostra vita. 

E quanto bisogno abbiamo tutti che egli venga a darci una mano! 

Abbiamo bisogno di più luce dentro di noi, e tu ci illumini con la saggezza del tuo vangelo. 

Abbiamo bisogno di più amore per i nostri cuori secchi e aridi. 

Abbiamo bisogno di più speranza nel grigiore dei nostri giorni così poco gratificanti. 

Abbiamo bisogno di più forza in questo stranissimo momento di sofferenza generale che stordisce 

tutti. 

E allora vieni Signore Gesù, maranathà. Vieni comunque, anche se noi spesso ti snobbiamo e se 

viviamo da padreterni. Tu sai benissimo che in realtà siamo come bambini impauriti che cercano 

aiuto.  

E anche se, come bambini capricciosi, non vogliamo giocare con te e ti chiudiamo la porta in faccia, 

ti prego di sfondarla e di farci cadere dal cavallo delle nostre presunzioni, come hai fatto con Paolo e 

con altri. Aiutaci a sentirci poveri, se tu non ci sei. 

Solo allora, solo con questo atteggiamento tipico dell’Avvento, sì, solo allora verrà sul serio Natale! 

d. Vincenzo Catani 



 

 

VENDESI BENE COMUNE 

L’Acqua in… Borsa 

Sembra di leggere un “fantasy” ma non lo è. Ecco il 

racconto che ci viene fatto dalla stampa, 

preannunciato da tempo. La trama: un “pericoloso 

matrimonio” fra acqua e finanza in cui i “cattivi” 

sono i Lords of Water, i Signori dell’Acqua e i 

“buoni” sono gli assetati della Terra. Si tratta di 

un’operazione Made in U.S.A, protagonista il CME 

Group (in collaborazione con il Nasdaq), la più 

grande piazza finanziaria del mondo: l’acqua del 

nostro pianeta blu diventerà merce e sarà giocata 

in Borsa perciò la sua disponibilità dipenderà dalla 

speculazione finanziaria, proprio come l’oro e il petrolio.  

L’acqua diventa sempre più pura merce e profitto perché c’è crisi idrica. Si investe nell’acqua 

per fare soldi grazie alle aziende che depurano, commercializzano e trattano questo bene prezioso. 

Ma cosa ha finora determinato la cattiva distribuzione delle risorse idriche? Il super consumo 

prodotto da agricoltura intensiva e industria, l’aumento di siccità e fenomeni climatici estremi e ora… 

il mondo della finanza. Sarà una lotta a colpi di contratti speculativi mondiali per sottrarre l’acqua 

come BENE della VITA, principale risorsa naturale, universale e necessaria a tutti, alle future 

generazioni.  

Possibili scenari: c’è da aspettarsi entro il 2030, con la crescita della popolazione, il sottosviluppo di 

determinate aree, la debolezza dei governi, i conflitti armati, la riduzione della percentuale di acqua 

rinnovabile e l’insufficiente pianificazione urbana, che 700 milioni di persone saranno costrette a 

migrare a causa del peggioramento della situazione di scarsità idrica (fonti ONU). 

Già da ora 159 milioni di persone si abbeverano da acque di superficie non sicure o contaminate, 

come pozze e ruscelli, e più di 700 bambini sotto i 5 anni di età muoiono di diarrea causata dall’uso 

di acqua non pulita, ogni giorno. Acqua pulita soprattutto in tempi di cambiamenti climatici e 

pandemie significa prevenzione, cura, sopravvivenza. 

” Perché non investire nella ri-pubblicizzazione dell’acqua? Perché non investire nei 300 mila km di 

rete idrica che perdono almeno il 50% dell’oro blu? “sono le richieste di padre Alex Zanotelli nel 

suo appello di questi giorni alle forze governative italiane.  

Sono ben altre infatti le scommesse globali da fare per il futuro: garantire l’accesso universale ed 

equo all’acqua potabile sicura, investire in capitali naturali che preservano, proteggono e migliorano 

la natura a lungo termine. Sicurezza e conservazione dell’acqua dovrebbero essere perciò al primo 

posto nell’agenda politica e legislativa dei nostri Paesi. 

In questo senso incuriosisce il progetto della città-stato di Singapore : con i suoi sei milioni di 

residenti circa, è leader globale nell’uso di tecnologie di riciclo e conservazione dell’acqua al fine di 

poter raggiungere l’indipendenza idrica nel 2060. Infatti per ora è costretta ad importarla 

acquistandola dalla confinante Malaysia con la quale ci sono frequenti conflitti. 

Per questo ha elaborato uno dei progetti più ambiziosi a livello mondiale: impegnarsi a diversificare 

l’approvvigionamento idrico. Con la realizzazione di 17 dighe per le riserve piovane e drenaggio 

sotterraneo, con il riciclo delle acque di scarico utilizzando piante e luce ultravioletta, con la 

dissalazione e non meno importante… attraverso l’educazione al risparmio nel consumo, Singapore 

ha ora i 4 “rubinetti nazionali” per poter proteggere l’acqua e garantirla a tutti.  

Paola Gogna 



TESORI NASCOSTI IN CASA 

Una delle esperienze più forti cui ci ha costretto, e in parte ci 

costringe ancora, l’attuale emergenza sanitaria è rappresentata dalla 

frequentazione assidua più che mai delle nostre abitazioni. Spetta a 

ciascuno di noi trovare il modo giusto per vivere questa situazione 

non come una prigionia, ma come un’opportunità, un arricchimento, 

un piacere. Molto si è detto sul rischio che questa condizione 

favorisca le violenze domestiche, che i coniugi o i familiari violenti 

possano infierire ancor più sui propri congiunti. Il pericolo è reale, le statistiche suggeriscono che 

queste situazioni si sono in parte concretizzate. Tuttavia non va dimenticato come la maggior parte 

delle famiglie sia sana e poter condividere molto più tempo con i propri cari è davvero un’occasione 

preziosa. Il senso dello stare insieme può ripagarci di tante ansie e difficoltà scatenate dall’epidemia 

e, in tanti casi, presenti nelle nostre vite quotidiane già in precedenza di questo doloroso anno. 

I primi tesori quindi da trovare tra le proprie mura sono le persone vicine, le loro idee, i loro 

sentimenti, la nostra relazione con essi. Sarà sorprendente e spesso entusiasmante scoprire e riscoprire 

la fortuna di far parte di un insieme di affetti e di intelligenze. Spesso per l’incapacità di leggere oltre 

l’abitudine sottovalutiamo l’universo dentro queste persone care. Oltre ciò, che sarebbe di per sé già 

moltissimo se ben coltivato, le possibilità che possiamo sfruttare nello stare in casa sono comunque 

molto ampie. È vero che la casa è oramai un luogo pieno di impegni (lavoro domestico e smart 

working soprattutto); ed è anche giusto l’elogio che da sempre più parti viene rivolto alla noia come 

esercizio morale e intellettivo, in contrapposizione alla frenesia del mondo contemporaneo. Tuttavia 

quando si ha tempo libero è lungo l’elenco delle opportunità offerte dalle nostre moderne dimore. Al 

di là delle consuete trasmissioni televisive, dei giornali e delle chiacchierate telefoniche, dei contatti 

social, delle videochiamate: possibilità forse non da evitare, ma da poter accompagnare e alternare 

con le molte altre risorse che dimentichiamo di avere a portata di mano. 

La prima fra queste è la radio, preziosa e discreta compagna di tante attività, capace di allietare con 

informazioni, musica e voci amichevoli da tutto il mondo. Radio nazionali, radio internazionali, ma 

anche della propria città o quartiere.  

Poi vorrei mettere in risalto il libro, assolutamente. Si critica sempre il nostro paese per la scarsa 

vocazione all’acquisto e lettura dei libri. Se questo è vero, non possiamo ignorare che nelle nostre 

stanze abbiamo sempre qualche scaffale che ha volumi mai letti, o che sarebbe piacevole rileggere 

con la maturità che ci regala il tempo trascorso. La compagnia, il calore, il garbo del leggere ha pochi 

eguali. Non vi è argomento, ambiente, epoca che non sia possibile conoscere con questo strumento. 

Il libro cartaceo ha anche una sua gradevole presenza fisica, ma non esaspererei il conflitto con il 

libro digitale che pure ha non pochi pregi. Così come oltre a recuperare quel che abbiamo già in un 

angolo dimenticato delle nostre librerie non tralascerei il piacere di acquistare nuove opere, recenti o 

meno: il catalogo delle possibilità è infinito. 

E come poter ignorare quel che ci consente la tecnologia? Oltre a dischi e supporti vari ricorderei che 

in Italia tre famiglie su quattro hanno una connessione ad Internet, mentre il 70 per cento usa uno 

smartphone con connessioni varie. Quindi larga parte della popolazione può accedere a contenuti di 

incredibile varietà e numero. Abbiamo accesso a immagini e video di qualunque tipo, film di ogni 

epoca, lavori teatrali, documenti storici, conferenze, avvenimenti sportivi, lavori musicali, contributi 

di celebrità così come di semplici amici o sconosciuti. Questo patrimonio, a ben utilizzarlo, può 

rendere le giornate in casa davvero ricche ed interessanti. In particolare io suggerisco i tanti canali 

che raccontano l’infinita storia dell’umanità e quelli geografici che portano stupende o comunque 

istruttive immagini dei luoghi più disparati del mondo. 

Se queste possibilità appartengono a tutti, anche a chi vive solo, non va ignorato che in casa c’è 

sempre lavoro da fare, magari insieme a chi è con noi, un piatto da cucinare, un album da sfogliare e 

il conforto della meditazione e della preghiera per ascoltare al meglio la meraviglia dell’esistenza. 

Ettore Picardi 
 



 

 

Il ciclone Gati si abbatte sulla 

Somalia. 

 

Un’altra tragedia ha colpito nei giorni scorsi la 

Somalia; per la prima volta un violento ciclone 

si è abbattuto su questo già martoriato paese. 

Le conseguenze sono drammatiche: 

quarantaduemila senza tetto, settantamila 

persone colpite di cui trentaduemila bambini, 

almeno otto morti. Gati, così è stato 

denominato il ciclone, ha lasciato dietro di sé 

una scia di drammi e devastazioni. In due 

giorni l’area nord-orientale ha ricevuto 

l’equivalente di un anno intero di 

precipitazioni; in alcune regioni sono state 

spazzate via le riserve di pesce e altri viveri 

fondamentali per la sopravvivenza. 

L’emergenza somala è emblematica di quanto 

in Africa sub-sahariana, le conseguenze dei 

fenomeni meteorologici estremi abbiano già 

effetti devastanti e non rappresentino solo una 

minaccia da contenere pensando alle 

generazioni future. 

L’Africa è attualmente la regione più esposta 

agli effetti negativi dei cambiamenti climatici, 

nonostante contribuisca meno di tutte al 

riscaldamento globale. 

In uno studio della Banca Mondiale si evince 

che “alcune zone dell’Africa sub-sahariana 

sono sottoposte contemporaneamente alla crisi 

delle 3 “C”: Cambiamenti climatici, Covid-19 

e Conflitti. Una minaccia combinata che per la 

prima volta in 20 anni sta portando a un 

aumento di povertà nel mondo con numeri 

allarmanti: quest’anno fino a 115 milioni di 

persone supplementari, a livello globale, 

cadranno in una condizione di povertà 

estrema”. Le conseguenze di questi 

cambiamenti climatici sono molteplici e 

particolarmente evidenti soprattutto nella 

fascia tropicale ed equatoriale ed avranno un 

impatto significativo sul prossimo decennio. 

 

Libano: riprende l’emigrazione 
Il 

Libano sta sperimentando la peggiore crisi 

politica della sua storia. A marzo scorso il 

Paese ha dichiarato il default nell’impossibilità 

di pagare i debiti a livello internazionale e la 

valuta nazionale, la lira libanese, ha perso il 60 

per cento del suo valore. Le Nazioni Unite 

stimano che più della metà della popolazione 

si trovi oggi nella impossibilità di soddisfare i 

bisogni primari. Tutto questo sta avendo delle 

ricadute significative anche sull’Africa. 

Innanzitutto per l’avvio di una nuova ondata 

migratoria. Non ci sono ancora dati ufficiali, 

ma è certo che un numero sempre crescente di 

persone sta lasciando la propria casa per 

emigrare in Senegal, Costa d’Avorio, Nigeria. 

Oggi si calcola che in Africa siano 

complessivamente 500mila. In Senegal oggi 

sono almeno 30mila, in Nigeria 75mila, in 

Costa d’Avorio almeno 100mila. 

Il trend migratorio verso il continente sta 

tornando in auge. L’Africa, infatti, è più a 

portata di mano dell’Europa e degli Stati Uniti. 

Per ottenere un visto, infatti, può bastare la 

lettera di invito di un parente. 

I libanesi emigrati in Africa negli anni si sono 

arricchiti molto, suscitando anche parecchie 

gelosie. Hanno imparato le lingue locali e, in 

alcuni casi, partecipato alla vita politica. 

Hanno mantenuto sempre, però, un forte 

legame anche economico con il paese 

d’origine. Le loro rimesse sono servite a 

costruire infrastrutture e oggi, nonostante 

l’irrigidimento del sistema bancario e 

l’aumento dei controlli sui flussi monetari, 

continuano ad arrivare ma servono a coprire i 

bisogni primari: il cibo, le medicine, il 

combustibile.  
 

OBIETTIVO SU …. 



VITA DI ASSOCIAZIONE 

Ci scrive suor Lilianne, responsabile del 
programma di sostegno a distanza 
dell’istituto “Holy Cross children’s 
home” di Tabaco, Filippine 
 

Cari amici, 

Pace, Amore e Gioia per la nascita di nostro 

Signore Gesù! 

Il COVID 19 sta ancora minacciando noi e 

molte persone in molte parti del mondo. La 

nostra principale preoccupazione è proteggere 

i nostri bambini.  Qui, le scuole sono ancora 

chiuse e la possibilità di uscire liberamente è 

ancora limitata, per cui è stato difficile per noi 

raccogliere le foto e i biglietti di auguri da 

poter inviare ai padrini e madrine ma, siamo 

felici di esserci riuscite. 

Vi ringraziamo infinitamente per il contributo 

che avere inviato, forse non potete immaginare 

quanto sia prezioso per i nostri bambini e le 

loro famiglie. Purtroppo, la mancanza di 

lavoro sta rendendo le famiglie ancora più 

povere per cui stiamo cercando di dare aiuti 

anche per il cibo e le medicine. 

Mentre la celebrazione del Natale si avvicina 

rapidamente, i nostri bambini hanno voluto 

ricordare e salutare i loro cari benefattori, 

scrivendo per loro i biglietti di auguri che vi 

invio.  

Possiate celebrare la commemorazione della 

nascita di Gesù con gioia e pace nel vostro 

cuore. Possano le vostre famiglie e tutti i vostri 

cari essere pieni di amore e pace nei loro cuori 

questo Natale. 

Buon Natale e un anno nuovo pieno di grazia. 

Sr. Lilianne 

Mostra di presepi 

IN TUTTO IL MONDO È NATALE!  
Presso la nostra sede abbiamo allestito una 

mostra di presepi provenienti da vari Paesi del 

mondo. Stupiscono per la creatività ed i 

materiali con cui la Natività viene 

rappresentata dai vari popoli.   

Venite a trovarci: da Martedì a venerdì 10-

12,30/ 16,30-19,00    e sabato 12 e 19 dicembre 

10-12,30 

 

 

Trasformiamo il vino in 
acqua con…IL VINO NEL 
POZZO! 
Anche quest’anno vogliamo ripetere il 

miracolo del vino che si trasforma in acqua. 

Abbiamo preparato una confezione con 2 

bottiglie di vino che possono essere una buona 

idea regalo e il cui ricavato contribuirà alla 

realizzazione di pozzi e cisterne in Uganda!  
 

 
 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI 

FERMA….. - SOSTIENICI 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-

missionario/ 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 

14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 

dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012)   

 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/
https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/

